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La Rivista

In folio è la rivista scienti昀椀ca di Architettura, Design, Ur-
banistica, Storia e Tecnologia che dal 1994 viene pub-

blicata grazie all’impegno dei dottori e dei dottorandi di 

ricerca del Dipartimento di Architettura (D’ARCH) dell’U-

niversità di Palermo (UNIPA). La rivista, che si propone 
come spazio di dialogo e di incontro rivolto soprattutto ai 

giovani ricercatori, è stata inserita dall’ANVUR all’inter-
no dell’elenco delle riviste scienti昀椀che dell’Area 08 con 
il codice ISSN 1828-2482. Ogni numero della rivista è 
organizzato in cinque sezioni di cui la prima è dedicata al 

tema selezionato dalla redazione della rivista, mentre le 

altre sezioni sono dedicate all’attività di ricerca in senso 

più ampio. Tutti i contributi della sezione tematica sono 

sottoposti a un processo di double-blind peer review.

Per questo numero il tema selezionato è: 

Macerie

Il termine macerie può assumere diverse valenze se-

mantiche. Partendo dall’esperienza tangibile, esso si 

con昀椀gura come il risultato di determinati disastri naturali, 
azioni antropiche o con昀氀itti bellici. Ampliandone il raggio 
d’azione, tuttavia, il termine muta di senso 昀椀no a divenire 
sinonimo di decadenza culturale e storica nella ri昀氀essio-

ne astratta e concettuale.

Il concetto di macerie possiede una vasta risonanza 

nelle discipline dell’architettura e del design, trovando 

riscontro in un’ampia letteratura di settore e al contempo 

in un vivace dibattito scienti昀椀co in grado di porre in es-

sere interessanti ri昀氀essioni sul tema e nuove prospettive 
di ricerca. 

Quando però il termine macerie si ricollega alle nozio-

ni di rovine urbane e/o tecnologiche derivate dall’azio-

ne dell’uomo, ciò impone di conseguenza una profonda 

ri昀氀essione sulla responsabilità umana, sulle gravi riper-
cussioni dell’antropizzazione indiscriminata dell’ambien-

te e della negligente gestione delle risorse. 

Alla luce di ciò, si rivela necessario trascendere la per-

cezione usuale del termine, intendendo non solo l’ultimo 

grado di un processo di decadimento materiale ma an-

che un nuovo punto di partenza per la sperimentazione 

e la ricerca interdisciplinare. Tale interpretazione apre a 

inedite prospettive per la rigenerazione urbana e soste-

nibile, per l’innovazione nel campo del design e per la 

formazione di comunità più resilienti.

Questo numero della rivista raccoglie le ri昀氀essioni di ri-
cercatori e studiosi afferenti a diversi campi disciplinari 

con l’intento di indagare l’argomento da molteplici punti 

di vista, considerando di volta in volta le macerie come 

elemento urbano o paesaggistico da rivalutare, come 

opportunità economica o di cooperazione comunitaria, 

come oggetto dell’analisi storica e sociale, come scarto 

tecnologico e digitale da riconsiderare, o come lascito di 

un patrimonio architettonico ormai perduto da rifunzio-

nalizzare con le nuove metodologie del disegno digitale. 
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EDITORIALE

Macerie come monstrum. Maria Luisa Germanà
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Prospettiva del progetto di Gaetano Rapisardi per l’area del Tempio di Apollo (elaborazione gra昀椀ca dell’autrice, 2023).

3. TESI
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Sezione III - Tesi

La memoria delle macerie

Il susseguirsi, nel tempo, di varie civiltà nel medesimo 
contesto spaziale, lascia irrimediabilmente dietro di sé 
una serie di conseguenze sia tangibili che intangibili.
L’insediarsi, in maniera paci昀椀ca o meno, di una nuova 
popolazione in un territorio provoca l’alterazione degli 
usi, riti e dinamiche culturali dei precedenti occupanti. 
Uno dei linguaggi principalmente utilizzati per legittimare 
e affermare la nuova occupazione era l’architettura.
Ogni nuova civiltà aggiungeva uno strato successivo 
al cosiddetto palinsesto urbano, concetto introdotto da 
André Corboz, che dopo secoli di vissuto, se raschia-
to lasciava solo immaginare, come afferma Yourcenar, 
«quei milioni di vite passate, presenti e future, quegli edi-
昀椀ci recenti, nati su edi昀椀ci antichi e seguiti a loro volta da 
edi昀椀ci ancora da costruirsi, [in un continuo susseguirsi] 
nel tempo, simili alle onde» [Yourcenar, 1988, 161] .
La realizzazione di un’opera architettonica comporta 
la trasformazione irreversibile dell’assetto di un luogo 
e non può prescindere dalla storia, dalla cultura, dalla 
topogra昀椀a, dal clima, e dalla materia stessa che com-
pone il territorio. Tale territorio non è un contenitore a 
perdere, non è sostituibile per questo è necessario “rici-
clare” brani di quel vecchio testo per apporvi un nuovo 

strato, prima che esso venga nuovamente cancellato 
[Corboz,1958, 27].
L’isola di Ortigia è stata spesso de昀椀nita come un pal-
insesto urbano dalla storia millenaria in cui emergono, 
in alcuni dei suoi scorci, tracce del passato più o meno 
visibili: è il caso, per esempio, di piazza Duomo in cui la 
Cattedrale rappresenta un emblema dello storico riuso e 
trasformazione di un tempio greco 昀椀no a diventare una 
chiesa barocca; un altro caso è costituito dal tempio di 
Apollo di cui rimane poco dell’antico fasto e grandezza, 
desumibile solo grazie alle sue macerie.
Per molto tempo, i conci delle colonne e la restante parte 
della parete della cella erano state utilizzate come ma-
teriale di risulta reimpiegato per la costruzione, prima di 
una caserma spagnola e poi per delle civili abitazioni [Fa-
zio, 2016], 昀椀no alla 昀椀ne degli anni ’30 del ‘900.
La città abbonda di esempi simili e in essa emergono le 
vestigia del passato che nel tempo sono state modi昀椀care 
per necessità funzionali dovute alla naturale obsoles-
cenza, ma anche per motivi ideologici legati alle epoche 
storiche.
Gli interventi trasformativi cambiano, appunto, a seconda 
del periodo in cui vengono attuati o semplicemente ideati 
e dipendono molto sia dalla sensibilità dei progettisti ma 
anche e soprattutto dalle indicazioni della committenza. Il 

Eleonora Di Mauro 

The dialogue between new design and existing architecture has always been a challenge faced by designers in very 
different ways. What happens if the existing building has a strongly symbolic and monumental character? If one adds 
to this a historical context, such as the Fascist period, in which architecture had to stand as an identity symbol of the 
place and its time, this dialogue becomes even more complex.
These are the premises from which the study of the unbuilt project of the architect Gaetano Rapisardi for the temple 
of Apollo in Ortigia starts.

Keywords Perspective, Ortigia, 3D model, Rapisardi

I ruderi di Ortigia 
La città nei disegni di Gaetano Rapisardi 
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periodo che viene preso in analisi per lo studio intrapreso 
nella tesi, e rielaborato in questo saggio, è la prima metà 
del ‘900, in particolare quello del regime fascista. Come 
cambiò la città in questo speci昀椀co momento storico? 
Molti progettisti vennero chiamati ad intervenire secondo 
diverse tipologie di coinvolgimento come, ad esempio, i 
concorsi o tramite af昀椀damenti diretti. Non da tutte le vi-
cende è poi scaturita l’effettiva realizzazione dei progetti 
proposti per la città di Siracusa, ed è interessante analiz-
zare proprio quei progetti rimasti su carta la cui peculiarità 
è quella di aver mantenuto la loro forza propositiva e inno-
vativa senza cedere al compromesso della loro concret-
izzazione. Tra i vari architetti coinvolti è stata analizzata 
l’opera del siracusano Gaetano Rapisardi e, in particolare, 
del modo in cui quest’ultimo aveva immaginato la sua città 
natale attraverso i suoi disegni di progetto.

Nato a Siracusa nel 1893, Rapisardi compì i suoi primi 
studi nella locale Regia Scuola d’Arte Applicata all’Indu-
stria per poi proseguire a Firenze, presso l’Accademia di 
Bella Arti, 昀椀no a trasferirsi a Roma. Nella capitale conob-
be, assieme al fratello Ernesto, l’architetto Marcello Pia-
centini con il quale avviarono una collaborazione durata 
più di un ventennio.
L’attività professionale presso lo studio Piacentini, ma 
anche presso il proprio studio sempre coadiuvato dal 
fratello, permise all’architetto di progettare non solo 
nell’ambito nazionale ma anche in quello internazionale, 
giungendo 昀椀no a Ginevra e Addis Abeba.
Si può però affermare che la sua attività gravitasse prin-
cipalmente attorno a due poli attrattori: Roma e Siracu-
sa. Proprio per la sua città Gaetano Rapisardi avrebbe 
speso molte delle sue energie 昀椀no a tarda età anche se 
tale sforzo progettuale, nella gran parte dei casi, fu cost-
retto a rimanere sulla carta.
È il caso del progetto per la sistemazione dell’area del 
Tempio di Apollo a Ortigia che si inseriva in un program-
ma più ampio dell’architetto che coinvolgeva le tre più 
importanti piazze dell’isola aretusea: piazza Minerva, pi-
azza Archimede e l’ingresso della città in corrispondenza 
di piazza Pancali.

Il riuso: tra saccheggio e valorizzazione

In una città come Siracusa chiusa entro le mura di Orti-
gia, suo centro storico, 昀椀no alla 昀椀ne dell’800, l’abbattimento 
delle forti昀椀cazioni diede uno slancio alla spinta espansiva 
verso l’entroterra. L’attività ricorsiva della edi昀椀cazione su 
se stessa aveva portato a una saturazione del tessuto 
urbano generando situazioni insalubri per gli abitanti della 
città. L’abbattimento delle barriere fece, quindi, emergere 
la necessità di un diradamento. Spesso le forti昀椀cazioni, ma 

anche le semplici abitazioni, avevano inglobato in sé parti 
di edi昀椀ci più antichi che, soprattutto negli anni ’20 e ’30 si 
volevano rendere nuovamente fruibili.
Tale condizione era comune a tantissime città italiane, ne 
è una testimonianza un interessante articolo di Antonio 
Nezi sul periodico Emporium [Nezi, 1925] in cui metteva 
a confronto i processi di espansione e trasformazione 
delle grandi metropoli europee e americane con quella 
delle grandi e piccole città italiane, tra le quali annovera-
va anche Siracusa.
Questa tendenza unita alle malsane condizioni di alcuni 
brani di città posero le basi per un susseguirsi di ipotesi, 
alcune di queste assunsero la forma più complessa ed or-
ganizzata dei piani regolatori che ebbero tra le più clamoro-
se conseguenze quella dello sventramento di via Matteotti, 
ex via del Littorio. Tale intervento venne stigmatizzato da 
Enrico Calandra come un delitto nei confronti della città 
[Barbera, 2002] .
Tra i due estremi di questa radicale e irreversibile operazio-
ne si trovano i resti del Tempio di Apollo e Piazza Archime-
de. Entrambi furono oggetto di studio da parte dell’architet-
to Gaetano Rapisardi per una sistemazione che avrebbe 
dovuto renderli rispettivamente: l’ingresso monumentale 
e un moderno, seppur rispettoso della tradizione, “salot-
to” funzionale della città. Infatti mentre piazza Archimede, 
nuovo centro economico della città di quel periodo, nasce-
va dai resti di un intero isolato, l’area del tempio di Apol-
lo avrebbe fatto delle macerie dell’edi昀椀cio storico il focus 
attorno al quale sviluppare l’intera sistemazione dell’area.

La sensibilità nel rapportarsi con le rovine archeologiche 
è mutata notevolmente nel tempo: il luogo infatti assunse 
diverse funzioni, non sempre rispettose né della materia né 
della memoria. Da parcheggio per le carrozze, le macerie 
del tempio vennero utilizzate come materiale di risulta, per 
la costruzione di abitazioni private che si addossarono ed 
inglobarono l’edi昀椀cio storico.
Questa con昀椀gurazione poco si addiceva a quello che dove-
va diventare, secondo il primo Piano Regolatore di Barbieri 
dei primi anni ’30, l’ingresso monumentale della città: i resti 
del tempio sarebbero stati rivelati nella loro totalità e per 
farlo si sarebbe effettuato uno scavo 昀椀no alla sua quota 
originaria [Ippoliti, 2020] .
Da questi presupposti nacque il progetto di Gaetano Rap-
isardi che, nei pressi della piazza dedicata al primo sindaco 
di Siracusa,1 rappresentò una sua visione di questa parte 
di città dall’alta valenza simbolica al 昀椀ne di valorizzare le 
vestigia del Tempio di Apollo, per le quali lo stesso Paolo 
Orsi si era molto prodigato nell’intento di liberarle dall’op-
pressione delle costruzioni addossate.
A riprova dello sdegno da parte dei siracusani nei confronti 
della pratica del riutilizzo improprio dei resti di edi昀椀ci storici, 
trattati come macerie da reimpiegare per le nuove costruz-
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ioni, è interessante un brano, pubblicato nella stampa lo-
cale. L’autore, Giacomo Adorno, annoverava il quartiere 
Vecchio tra le opere militari che non solo rappresentava, 
cosa non secondaria per i siracusani, uno degli emblemi 
dell’oppressione spagnola ma che contribuì, al pari delle al-
tre forti昀椀cazioni, a danneggiare e modi昀椀care pesantemente 
la con昀椀gurazione degli antichi monumenti [Adorno, 1929].

«Però, se nessuno poté allora impedire la distruzione di tutti quei 

ruderi che facilmente si poterono trasportare per essere adoperati 

come pietra rotticcia nella costruzione delle fortezze, onde il Teatro 

Greco, l’An昀椀teatro, il Tempio di Apollo, gli avanzi della rocca di Dioni-
sio, e tante pregiate reliquie di antichità non furono risparmiati; si può 

con orgoglio ricordare che nella nostra diletta città, anche nei tempi 

della più triste miseria e della schiavitù, non mancarono energiche 

e coraggiose proteste e dimostrazioni di carattere 昀椀ero e fermo».

Tramite un Decreto Regio del 19392 si avviarono le pratiche 
per l’esproprio, a seguito della demolizione nel ’32 dell’ala 
ovest della caserma spagnola e il relativo af昀椀damento del 

lotto dal Comune di Siracusa alla Soprintendenza con 
l’onere di effettuare la demolizione sotto la supervisione di 
Sebastiano Agati.3 
La Caserma spagnola faceva parte di un sistema di forti-
昀椀cazioni che per secoli avevano precluso a Ortigia la pos-
sibilità di espandersi verso la terraferma, costringendola 
a costruire su se stessa 昀椀no a saturare il proprio esiguo 
territorio. La demolizione delle forti昀椀cazioni ebbe inizio già 
dagli anni ’80 dell’800, ma ne venne dato particolare risalto 
mediatico nel periodo del Ventennio, mostrando propagan-
disticamente come Ortigia sarebbe rinata dalle macerie 
degli edi昀椀ci simbolo dell’antica oppressione.
La demolizione e la successiva liberazione dei ruderi 
del Tempio di Apollo posero il problema di come gestire 
quest’area e come intervenire in un luogo così signi昀椀ca-
tivo: esso non solo custodiva le vestigia del Tempio che, 
in un primo momento, venne impropriamente attribuito alla 
dea Diana, ma si sarebbe dovuto con昀椀gurare anche come 
nuovo ingresso del nucleo storico della città, nel pieno della 
sua espansione.

Fig. 1. Siracusa, Prospettive della nuova piazza con sistemazione del tempio di Apollo dell’architetto Gaetano Rapisardi, 1940 (APR, Archivio 
Privato Rapisardi). 
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L’area era, quindi, stata oggetto di speci昀椀che ipotesi trasfor-
mative da tempo e non solo dal piano Barbieri. Il coinvolgi-
mento di Rapisardi nel 1934 è da attribuire direttamente a 
Sebastiano Agati, futuro membro della commissione per il 
concorso della Casa del Fascio della città e unito all’archi-
tetto aretuseo da un profondo legame di stima e amicizia. 
Agati aveva chiesto a Rapisardi una copia del bando per il 
concordo della Casa del Littorio di Roma, che si era svolto 
nello stesso anno, al 昀椀ne di utilizzarlo come modello di rife-
rimento e, come area per il caso siracusano, chiaramente 
da trattare in scala notevolmente ridotta rispetto a quello 
della capitale, si scelse appunto il sito limitrofo al Tempio. 
Qui il Comune avrebbe concesso gratuitamente l’area al 
昀椀ne di erigere uno degli edi昀椀ci più rappresentativi del regi-
me fascista [Piatti, 1934] .
Nello stesso anno fu bandito il concorso, molto atteso 
e celebrato dalla propaganda fascista, come attestato 
dalla stampa locale, in particolare in un articolo di Piatti 
[Piatti, 1934]: 

«È sulla via del Littorio sorgerà la Casa del Fascio.
Siracusa fascista attendeva da tempo la Casa del Littorio, at-

tendeva una degna sede che è mancata sempre. E l’appog-

gio appassionato, veramente fascista, dato da S. E. il Prefet-

to, della Provincia Francesco Falcetti, all’iniziativa lanciata 
dal Segretario federale Duilio Filippi ha avuto una pronta ed 
energica realizzazione.

Il Fascismo siracusano avrà 昀椀nalmente la sua Casa con tutti i ser-
vizi annessi, cioè quelli politici, amministrativi e sindacali. Nella 
Casa del Littorio una cappella votiva ricorderà a noi, alle nuove 

generazioni, il contributo di fede e di sangue versato dai nostri 

Caduti, per il trionfo dell’idea mussoliniana nel mondo. Sulla Casa 

si ergerà, snella e ardita, una torre alta con alla sommità un gran-

de faro splendente che illuminerà della nuova luce di civiltà e darà 

ai lontani navigatori nel mare che fu di Roma, il saluto di Siracusa 

fascista, perla del Jonio, antica “urbs” della Magna Grecia».

Gaetano Rapisardi vinse il primo premio, ma il progetto 
non venne mai realizzato.
Siracusa, negli anni ’30 del Novecento aveva già una 
forte connotazione turistica e per questo l’Amministra-
zione era molto attiva nel proporre e richiedere soluzioni 
progettuali e di piani昀椀cazione che avessero come scopo 
quello di rendere più fruibile una città che 昀椀no a qualche 
decennio prima era chiusa su se stessa. Una delle atti-
vità che più attraevano i turisti era lo svolgimento delle 
rappresentazioni classiche al Teatro Greco che avevano 
come conseguenza l’affollarsi di autovetture, mezzi pub-
blici e passanti. 
Per sopperire agli ingorghi che si generavano e per ten-
tare di garantire il passaggio in sicurezza si pensò di re-
alizzare un sottopassaggio di collegamento tra il Tempio 
di Apollo e Corso Matteotti, così come si legge in period-
ico locale [Redazione, 1958]: 

Fig. 2. Siracusa, Sistemazione del Tempio di Apollo. Studio planimetrico degli edi昀椀ci dell’architetto Gaetano Rapisardi, 1940 (APR, Archivio 
Privato Rapisardi). 
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«In昀椀ne, si è discusso dell’opportunità di costruire un sottopassag-

gio a piazza Pancali, che colleghi il Tempio di Apollo con i marcia-

piedi di Corso Matteotti, in maniera da evitare l’attraversamento 

stradale dei pedoni in una zona di intenso traf昀椀co. Il comitato ha 
deciso di nominare un’apposita ristretta commissione, con il pre-

ciso mandato di prendere contatto con le varie autorità cittadine e 

sottoporre alla loro attenzione i problemi di cui sopra che rivesto-

no per la cittadinanza una notevole importanza».

Nonostante la vocazione turistica della città, il Tempio di 
Apollo e tutto il centro storico, formato da casupole ad-
dossate agli stretti vicoli senza luce né aria fonte spesso 
di epidemie, attraversarono un periodo di forte degrado 
protrattosi per oltre un ventennio.
Uno dei motivi che contribuivano alla scarsa igiene del lu-
ogo erano sia la vicinanza del mercato al tempio che lo 
rendeva suscettibile di essere usato come luogo di confer-
imento dei relativi ri昀椀uti, sia la scarsa considerazione dei 
siracusani stessi che lo utilizzavano come discarica, sotto 
lo sguardo impotente della Soprintendenza.

Il progetto per la sistemazione del tempio di Apollo

Risalgono a quattro anni dopo il concorso per la Casa del 
Fascio di Siracusa i disegni dell’architetto da cui si evince 

lo studio di una possibile con昀椀gurazione dell’area. Si tratta 
di due prospettive datate 1938-39 [Fig.01], uno studio pla-
nimetrico in scala 1:200 degli edi昀椀ci prospicienti il Tempio4 

[Fig.02] e il progetto in due varianti per un cine-teatro da 
collocare nella medesima area, datate 1940 [Fig.03].
Tutti i disegni sono autogra昀椀 e realizzati a matita grassa 
unitamente a matite colorate blu e rossa.
L’analisi si focalizza sulle due prospettive dell’area, di 
grandi dimensioni, realizzate a distanza di un anno nelle 
quali l’architetto aretuseo fornisce due scorci da due punti 
di vista differenti.
I termini del dialogo tra la nuova realizzazione e la pree-
sistenza storica sono ben diversi da quelli perpetrati negli 
anni precedenti la liberazione del Tempio di Apollo. L’ar-
chitetto infatti per gestire la differenza di quota tra il ba-
samento del Tempio, interrato, e il piano di calpestio della 
strada più elevato di circa 2,5 metri, de昀椀nì una fascia di 
camminamento attraverso la quale sarebbe stato possibi-
le ammirare i ruderi a 360° girandovi intorno.
Dedicò anche un elaborato per lo studio della pendenza 
di tale camminamento dal titolo «Planimetria delle quote 
stradali adiacenti al Tempio di Apollo» datato aprile 1940 
in cui studiava anche i raccordi tra le direzioni principali 
dettate dalla via del Littorio, via del Mercato che altro non 
era che il prolungamento del corso Umberto.
Nell’intersezione delle vie Savoia e del Littorio, tramite un 
raccordo, Rapisardi individuò un’area circolare corrispon-

Fig. 3. Siracusa, Progetto per cinema teatro dell’architetto Gaetano Rapisardi, 1940 (APR, Archivio Privato Rapisardi).
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dente al basamento del monumento dedicato a Santa Lu-
cia, di cui si conserva una prospettiva datata agosto 1945 
e degli studi in prospetto e prospettiva.
Rapisardi ripensò totalmente l’intero intorno del Tempio, 
ipotizzando anche un irrealistico gioco di ricollocamenti di 
edi昀椀ci esistenti come la chiesa di San Paolo che venne 
traslata rigidamente in vista di una sua “ricostruzione” 
integrale pur mantenendone la con昀椀gurazione [Fig.04]. 
Pensò anche di effettuare un consistente sventramento 
prolungando l’asse di corso Umberto a scapito del quart-
iere della Graziella.

Una caratteristica peculiare del modus operandi di Rap-
isardi era quello di studiare le relazioni volumetriche e spa-
ziali tramite la prospettiva e i progetti delle piazze di Ortigia 
non fanno eccezione.
Ciò che accomuna le prospettive per la sistemazione del-
la piazza Archimede (del ’40 circa), piazza Minerva (del 
1939) e del Tempio di Apollo (1939-40) è la percezione 
dilatata dello spazio. Se in piazza Archimede questo pro-
cedimento venne tenuto sotto controllo dalla prospettiva 
centrale, nel caso del Tempio di Apollo l’architetto realizzò 
quelle che potremmo de昀椀nire una sorta fotogra昀椀e panora-
miche al 昀椀ne di limitare le aberrazioni della prospettiva re-
alizzata secondo i canoni tradizionali.
Sebbene la collocazione del Tempio risulti pressoché cor-
retta manca del tutto il setto superstite della cella: questa 
difformità è probabilmente dovuta al fatto che all’epoca 

dell’elaborazione delle prospettive i resti dell’edi昀椀cio non 
erano ancora stati liberati del tutto. Pur essendo state 
elaborate in due momenti diversi, si è tentato di mettere 
in relazione le due prospettive al 昀椀ne di ricostruire virtual-
mente la con昀椀gurazione della piazza così come era stata 
ideata dall’architetto siracusano [Fig.05]. Osservando la 
prospettiva del 1938 si nota la rappresentazione dell’edi-
昀椀cio posto sulla sinistra caratterizzato dall’ordine gigante: 
esso viene disegnato in prospettiva centrale ribadendo la 
collocazione di questo primo punto di vista lungo l’asse del 
corso Umberto (sottolineato dalla dicitura in pianta). Tale 
collocazione del punto di vista è molto sbilanciata rispetto 
all’estensione della tavola, pertanto si rende necessario 
inserire un ulteriore punto di vista, questa volta collocato 
in asse con la via del Littorio. In tal modo sembra che le 
due strade siano quasi parallele, quando in realtà non è 
affatto così.
Anche la prospettiva del 1939 presenta un punto di vista 
sbilanciato rispetto alla tavola, esso infatti viene collocato 
in asse con via Savoia, posto sulla parte estrema a destra 
della rappresentazione.
Quale attendibilità dare, quindi, all’informazione prospet-
tica data dai gra昀椀ci di Gaetano Rapisardi? Come afferma 
Gaetano Fano [Fano,1979]:

«al 昀椀ne di produrre un effetto desiderato che risulti, quindi, più adat-
to alle caratteristiche ricettive della psiche dell’individuo, chi si serve 

della prospettiva per la rappresentazione del mondo reale nella sua 

forma apparente, viene portato a modi昀椀carne le regole e, in qualche 
caso, a non applicarle affatto […]. Tutto ciò, nel tentativo non solo 
di avvicinare quanto più possibile la rappresentazione del mondo 

reale ottenuta arti昀椀cialmente alla percezione dello stesso, quant’an-

che a superare i limiti di siffatta corrispondenza verso signi昀椀cati 
percettivi sempre più intellettuali; più vicini, cioè, alle risposte che 

l’ambito psichico dell’individuo è di norma in grado di fornire agli 

stimoli esterni».

Uno dei fattori che può generare delle situazioni aberranti 
è dato dalla distanza dell’osservatore dall’oggetto rappre-
sentato. Per evitare deformazioni è necessario contenere 
l’immagine della prospettiva entro i limiti del campo visivo, 
ossia entro un angolo di circa 55° [Figg.06-07]. Nelle 
prospettive di Gaetano Rapisardi questo angolo pare es-
pandersi, generando, appunto, delle panoramiche.
In tal modo, si originano delle difformità tra il risultato di 
una restituzione prospettica, atta a de昀椀nire, per quan-
to possibile, i rapporti proporzionali tra i volumi della 
composizione rapisardiana, e le piante studiate dallo 
stesso architetto.
Lo studio condotto nella tesi non ha alcuna pretesa di 
fornire dei risultati de昀椀nitivi quanto piuttosto degli spunti 
di ri昀氀essione al 昀椀ne di indagare più approfonditamente i 
possibili usi della rappresentazione prospettica come stru-

Fig. 4. Siracusa, Planimetria di progetto della sistemazione del 
tempio di Apollo dell’architetto Gaetano Rapisardi (rielaborazione 
dell’autrice, 2023).
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Fig. 6. Siracusa, Confronto tra la prospettiva di Gaetano Rapisardi e 
il modello costruito secondo la restituzione prospettica, vista verso 
cinema teatro (elaborazione gra昀椀ca dell’autrice, 2023).

Fig. 7. Siracusa, Confronto tra la prospettiva di Gaetano Rapisardi e 
il modello costruito secondo la restituzione prospettica; vista su via 
del Littorio (elaborazione gra昀椀ca dell’autrice, 2023). 

Fig. 5. Siracusa, Restituzione prospettica a partire dalle due prospettive dell’architetto Gaetano Rapisardi (elaborazione dell’autrice, 2023).
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mento per mostrare o meno alcune peculiarità del proget-
to. Allo stesso tempo palesare come un metodo di rappre-
sentazione basato su delle regole oggettive possa essere 
stato utilizzato (e continua tutt’oggi ad esserlo, con risultati 
ben diversi) e manipolato per convincere la committenza 
sulla bontà del progetto rappresentato [Figg.08-09].

Conclusioni

La cospicua produzione progettuale dell’architetto Rapi-
sardi è contraddistinta da una forte coerenza, soprattut-
to gra昀椀ca: ciò potrebbe indurre a ipotizzare l’utilizzo, da 
parte dell’architetto, di soluzioni precostruite. Tuttavia, 
soprattutto nella sua città natale fu chiamato a confron-
tarsi con delle preesistente dalla notevole valenza stori-
ca e simbolica non solo per la città stessa. 
Al di là dei risultati e dell’effettiva realizzazione dei suoi 
progetti, ci fu da parte dell’architetto una precisa volontà 
di dialogo critico con gli edi昀椀ci esistenti che variava di 
caso in caso.
Nel caso del Tempio di Apollo l’architetto non incise sulla 
con昀椀gurazione originale dei resti se non inquadrandoli 
in una sorta di fascia di rispetto attorno alla costruzione 
storica, generata non dalle direzioni individuate dagli 
assi del suo basamento ma da quelle delle tre vie prin-
cipali che convergono nell’area.5 In tal modo metteva in 
relazione la storica giacitura dell’antico tracciato viario, 
data dalla collocazione del tempio, con quello nuovo, 
dato dal corso Umberto e via Savoia.

Proprio ad indicare lo sforzo che l’architetto aretuseo pro-
fuse per non applicare un modello precostituito e prede昀椀-
nito, ogni caso fu trattato in maniera differente, cercando 
di reinterpretare brani cittadini secondo una visione tipica 
del suo fare architettura. A ribadirlo sono anche i suoi dise-
gni che non si limitano alle distribuzioni planimetriche ma 
spesso si avvalgono della prospettiva come strumento di 
controllo percettivo del progetto, di come le stereometrie 
si sarebbero articolate nello spazio e rapportate con l’am-
biente circostante. Si trattava certamente di una visione 

Fig. 8. Siracusa, Modello costruito in base alla disposizione in pianta 
del progetto di Gaetano Rapisardi (elaborazione dell’autrice, 2023).

Fig. 9. Siracusa, Modello del progetto di Gaetano Rapisardi per la sistemazione del Tempio di Apollo (elaborazione dell’autrice, 2023).
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personale, condivisibile o meno, e la mancanza di scritti 
teorici di Rapisardi rende più complessa l’esegesi dei suoi 
progetti. Tuttavia, nei periodici locali sono state rinvenute 
delle interviste in cui lo stesso tentava di spiegare il proprio 
modo di progettare affermando [Vaudano, 1962]: 

«Quando, possedendo una certa sensibilità d’animo, si crede re-

almente di aver creato un’opera bella, l’ambiente può interessare 

soltanto dal lato dell’urbanistica; ci si deve preoccupare, insomma, 

soltanto delle masse.

Posso fare un esempio: molte signore mi chiedono se sia lecito 

inserire mobili antichi negli arredamenti moderni: lo è senz’altro, se 

si tratta di opere pregevoli. L’arte sta bene ovunque».

Eleonora Di Mauro, Ph.D
Università degli Studi di Palermo,  
Dipartimento di Architettura
eleonora.dimauro@community.unipa.it

Note 

1. Un interessante approfondimento del tema è rappre-
sentato dal testo di Salvatore Santuccio [Santuccio, 2013]
2. Regio decreto di esproprio n. 114 del 5 gennaio 1939 
– XVII. Ad aprile giunsero i fondi da parte del Ministe-
ro dell’Educazione Nazionale con un versamento di L. 
179.950 alla Cassa Depositi e Prestiti
3. ASS (Archivio di Stato di Siracusa, Fondo Prefettura, 
busta 3893. L’architetto Sebastiano Agati nacque a Sir-
acusa nel 1872 e vi morì nel 1949. Svolse i primi studi 
presso l’Accademia di Belle Arti di Palermo, dove fu allievo 
dell’architetto Petricolo, di cui poi divenne, dal 1893, uno 
dei più attivi collaboratori nella direzione dell’Uf昀椀cio Re-
gionale per la Conservazione dei Monumenti della Sicilia. 
Ad Agati si devono i restauri dei Templi di Agrigento, dei 
teatri antichi di Catania, di Taormina e di Tindari, nonché 
del Castello Ursino di Catania. Nel 1908 divenne uno tra i 
principali collaboratori del senatore Paolo Orsi a Siracusa, 
lavorando presso la Soprintendenza della città aretusea 
[Redazione, 1959, 3]
4. Gli edi昀椀ci in questione erano le sedi dell’INFPS, suddivi-
so in due blocchi, e dell’INFAIL, nonché la rotazione della 
preesistente chiesa di San Paolo
5. Già nel 1934, in occasione del concorso per il palaz-
zo del Littorio da erigersi nei pressi del Tempio di Apol-
lo, l’architetto Rapisardi espresse le sue perplessità per 
il tracciato della via del Littorio che a suo dire «difetta in 
parecchi punti». Tali considerazioni vengono ribadite dallo 
stesso Agati che risulta fortemente critico verso un asse 
viario «che non si sa dove vada a sbattere». Le citazioni 
fanno parte di un carteggio tra G. Rapisardi e S. Agati ri-
portato nel testo di Elena Ippoliti [Ippoliti, 2020, 188]
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